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• Nei passato riumero abbiamo accennato al discorso 
letto.dal prof., Giovanni Marinellii(e pubblicato poscia 
',. i n. .ó^scqlo);;su storia della Geografia 
' ^ > e - detto! corne lMIlustre . . 

. : ■ professore Ricordasse ipon. affettuoso orgoglio i fri ulani . 

: elle in quella storia figurano. Crediamo iinteressànt-e 
riportare que.-' periodi che ftppunto i friulani riguacr r 


, «,>là ..priipà .‘dópO’■Onè(;M 2eno (1390-1405 ? ) ( . 

« nàvlgàssero i mari àrtici, pnmffia i nostri 'a ' toe- 
■*;: « cafo. .t^ré americane; ; .altriveneti ■ e Veneziani, ag- : . ' 
b « g'ì'u rigò vano nuòvo materiale à„ quello raccòlto dal 
« Polo, precorrendo ed illustrandole attraenti regioni, 

: .«• dónde.provelliVano le ;perle, gli aromi e le■ spezie. ■ ; 

. « Alludo ad ’ Odorici) da Pordenone (n. 12&5, .rii. 

« 1341), I.Mngenuo e modesto mio compatriota, al .quale 
« forsei mandava.lascienza,, . ; die. ' ii,è l' abito nè la v.ò- ' ; 
: « cazipnè b.à&tànp ,a.. : .d^ré, ma npri ; fiancavano sicu- 

■ « ramante un cebto. .spirito .di. osservazione, iin raro-■; 
« coraggio e .un. grandissimo . desiderio, di .girate il . 
•••:« mondo . e-,di veder cose nuove (I).’■ "■ i 7 . ■ , 

■ À pàgina 59-: '■ ■" " 

« E, quantunque non propriamente veneziani, è a 
' « questo stes^ò : periodo, .comprese fra là fine deLs.ei- 
«^cen.tò,, ed.il,. princ|pin,del .settecento, che- àppartén-.. 
. > ■ ' goni), Basico.Brolio (. 1083-1704;) da /Óenìonà .e. il. : 
«pauré Zuccfielli.I Ì6i)8- 1704) da' G ràdisca, fri ulani.. 
« entrambi e.quindi venéti, .anche .se il secondò , na- 
; « scèya 'iq.l.terrà, ché le cieche.', sòrti.' 'della ! politica 
.. «• aveya.no ; unito ed unisconó all v Austria. '! ! ,,■■ r : 

« E niéniprabile. iI. Broliò.'slper la sua lutigà dimora . 
« in Ciria^coiiie^e più ancóra, per essersi-in singoiar 
« medo.Appropriato quell’ idiòma.cosi difflcilé, tanto 
' «da, avervi. Wàdqttò'- parecchi libri . ^àcri. cristiani, 

:. « an^i jla ayer còiiinilato, il .primo ''e.-)più. antico' vo r ; 

: « cabplariÒ- ' sin ico,datino. ; che ■ esista-... contenente là ; 

e.**-.» «,J]Ò.£S{U,ìa' u'ild» OO ,S ■: 


■ « nòbile rivendicazione che alia, sua memòria ’fecero ' 

■ . duq' J'.yjalè n tì^si ui^ì, : i l f iOaprótli ‘ e,. Abete usai 1(2); ; 

« E. rperità' pure ;inenzjone ,|q Zó'cehellì ’ per le sue; 
«•Refezioni, .clie ; toccano .del ( JJrà§Ue-,; ’m.a; trattano' 

■„. « poi; lungamente dei i^gni di. r Bérigqela,.: Angola è : 
. « delle Pi ètte, appartenenti al la corona del .Pòrtogài jqi 


. aggiungasi/ Domehiéhelli fr. Teofr'i , SÓpra : Ìa vità : è ’i tyiaùifi' ' 
dèi b‘ettto ! Ódoricd AaiPòrdenòité-i studi,'. Prato. lOuaéli, - ' 

■ ■ ■ — Yitfp jl ù/idtQtQidorfw di poì'denqnè éd ,i. SMQi i ‘eiuggÌ, cex.'>f, i l 
dettati Quando èinaugùfèipà in Pòrdéridne if i!>Mstòèco,188l'; 
London. Rifthards, isfnf.> ‘■■J 1 - : . i:-..- -j v.; : : 

■ ; ' (2) Dèli» Sta», Memorie del rev* '.padre fra Hasllia.Iir&llo •. 
V da aemana > iUdip& M fratelli' Murei‘ 0 , (1775?) Vita brfpe. dei 
•' P. BàsUló, Sr'òltójda Geiitònà,' Ddinèi.jaoob e ColióeRnà; IR'tl’;. 
— Amai ni ài’P)lrpto, , 1 Blóàjv pagb 4501 I! ‘dizlónarió'dèi Brolio 
fu pubblicato-sotto ilittìolo : Dictlonni tìhinois-FràncatsrZialpi ; 


« a quelli di Congo e il’ Angoi e alle rè^ibni ; finitime' 
« e die coi- ragguagli conservatici del Gavazzi è;,del 
«Carli, concorrono;a darOi^.completa idea di quella 
■' « parte, d* Africa 0n allpi’g incogqita, (1 )- ; 

Infine, 'a pagina 62: J; . 

; « Nè, anche a tacére S il i ni oli. j, son ira'seu rabi I i nello 
« stesso .periodo i. viaggi;..-.ilei pad re Percpto^.friuiano , 
« ( 1.760 -.76.)^ il primo, divulgatore dét Segreti. dol]a 
« 1 ingua birmana, nel (a 0 uale era versato’ in' modo da; 
« comporre ■ grammatiche re’ i dizionàri ■ e da tradurvi 
'.;«CQ.mjp^nl-meùt,i;;e , 'rteiiR,tl^Lftt|hl- : *..'■■■';-■■ .v 1 òijV.; 

Ed a proposito di .questo -viaggiatore, il prof. -.Ma-, 
rinelli.. cita -in - nota il Grìffini, Della vita.- di. monsj ■■ 
Gio. Maria Percolo., Udine, Gallici. .1781 ; è soggiunge t 

« Il Percotó è stato dimenticato dal pur diligéntis- 
« siino Amai, di sS. Filippo* da molti fra i raccoglitóri - 
, « e narratori, di viaggi, non però daU’Amaduzzi e rlal- 
« Dè ‘Gubélmatis i(pag. 68). Di questo benemerito. misr ; 
« sionario esistono una sèrie di lettere alla-famiglia,' 

« già possedn to. dal ta i 11 ùstre contèssa Per cèto, ! .disCèn-' 
« dente da un fratello di lui e disposta a narrarne 
« delle opere e della vita, se la sua stéssa non fosse. 
« stata troncatainnanzi, tempo. Le relazioni mallo-. 

. « scritte dei suoi. viaggi » e fqrse altre ■ Lettere ; d ebbono 
« poi probabilmente esistere negli archivi di . Propa- ■ 
« ganda Fide.^.ertamente’non se ne trovàno alla Mar- 
« ciana, contrariamente a quanto sperava la conir 
« pianta Percoto. ;Di ciò m’assicurava il conim. C. 

« C astel 1 ani ,p rè fette d i ; tale Bibl i.o teca;(Cfr' Bernardi ' 
« pìolisi Iacopo, Di Caterina.Percoto &CB., \n; Atti- del‘ 
« R? Ist. Veneto, 1889,- pag. Il Percoto uacque 
« in Udine à,25 giugno 1729. Entrato nel '174 p^ Ma;.: 
« Gongregazione ilei; Chierici Regolari idi ie' 

: < fattone il noviziato; a-Monza, studiò teoi.ogi^^^o-. 
« logna ia insegnò ;filOspfia : e teologia nei coll!^ff)Wli 
. ^Macerata. .Votatosi ; .alle--'missióni ili -Avafe^pègù, 

« pafitivasene da Livorno nel 1760. per La lacliia, indi : 
« per Aleppo e Damasco, a- mezzo di carovana giunse ■ 
« a Bagdad e a Bassora, d’ onde sul principio del 1761 
« per, 'mare potè recarsi a Bombay. Toccò Bengala 
« ( Hugli ?), si ripiegò a Chandernagoi% fece sosta a 
« CalCuf^ e finalmente alla fina dei 176) avvivò -a 
« Rangoon e. quindi in Ava. Sarebbe lungo q 
v « db luògo adesso esporre, le varie vicende's'obifè beila 1 
« missione, ai cui. fini.il Perento credette opportuno 
« di prendere conoscenza della, lingua, pali e sopra- 
« tutto della birmana, nella quale divenne peritissimo, 

« e del culto di Talappini, onde potà-compilare grani¬ 
li matiche.e dizionari. di quelle lingue, e tradurre i 
..« libri .sacri (CVwtww d erPead'ìva^Oi Rrcttimosca) .di-.- 
« questo. Basti sapere ora che, .colpito da malattia,- 
,« morì ad Ava il 12 dicembre del 1776 ;s>. 


Asiàtirift. (I i .pa rjfeli ìibI *e, à ttii i b U ìtò "jiljve ro ; MiÈoiie ) : q u i n ci i:- 

sé helécfeiin. tnlnQre eatPftWo.cpl,titolo.di ptctimnariUm smipo- 

.Una blodra.fla 'dèr Bròlld-'a ‘■mé’ignòta è. quella det p, ! Pietro.! 
. Antonio da Venezia dèM 720 ..' . !-.. 


' A proposito dì questo viaggiatore, 'specialmcnté, 
raccomandiamo di comunicarci lettere o memorie ine- 
' dite quàlsi vogliano. "■■ 

(I) Zàenlièiu padre A.iit; da.ajfadisca, :pelaeÌone, dèi^ 

. (HO e missione ài Congo, nell' Bliòpia inferiore 'occidentale. - 
Venezì a i ; Giavdr ì ri a b 1712'; ai Barolln, LéBelaziònl d'el'P. An-. 
minio, zucchetti, di. Gradisca,■ cdpfiwcino^.’missionqrio al 
.CongoAnÀttt dell'Accademia, di Udine, triennio I.SSI^Sd, pdipe, 
Doretti, 1884;'pag- 25 ; — Peiiufsi, lmissionari viaggiàiovV ita-' 

. nani "nella bassa 1 Gùin'ea ', durante " la >'seconda'"’‘ìn’etW'del! 
sec. XVII, in ■BoU. della Soc.- Giwgr-, it.>. ]88.f,vpàg)rd4S 'l “ 

■ K. E. I(„ Voi '■ p. -, Cappuccino :'.df.r Gradisca e missionario; ,,ól. 
Congój neìY Eco .' del Mtoràlè, .5 màrzi) 1SS5, Gòrizid. (òfr;. Or-'. 

: elèni’'stori frfMf.; vólLII, itìdldé, Dóreitt; ‘1887, 
al n..H57).»,:. 
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UN IMPERATORE D'AUSTRIA 

.•P E . ÙN ÉETTEftATO FRIULANO , ; 

1 ■ " ■ ' ; ■' '■ ■ ■ 

, ; Poiché scampiamo in questo numero la narrazione 
della visita fatta a Gorizia dall imperatore d’Apstri a 
Carlo vi, npn crediamo fuor di proposito riportare 
> dal beilo e buonvli|)no del parroco don Domenico Pan¬ 
cini' — Ciro'di^mfno Persi Memorie Hografiche- 
letterqfàe — alcuno pagine che accennano alla Visita 
di un altro imperatore pure a\Gorizia, e all’incontro ’ 
cordiale del giovane monarca^con un vecchio e glo- 
■. : : rioso letterato friulano Ciro di Varmo-Pers; nato 
ai 17 aprile i599, ritòrto addi 7 aprile 1663 . , 

v «... Nél 1660 Plmperator Leopoldo, appena ventenne, ■ 
seguito da splendida corniti va, volle visitare là Contea 
di Gorizia. ■ 1 ' , - 

«Colà ferveva l’opera d* un ricevimento non più. 

; veduto per feste e clamori. I nobili di quella regione 
, s’ erari rivolti ai nobili del veneto Friuli per averli 
ad u n torneo, : che apparecchiavano i n onor del so¬ 
vrano ; erano, annunziati banchetti e luminàrie, mu- 
siche e danze.. 

.. « Ciro già vecchio non aveva ricevuti inviti come ' 
i gióvani cavalieri di accorrere a quei festeggiamenti ; 
ma mediante il suo stretto parente Gian-Pèrdi riandò : ' 
Principe di Poreia, che era alla corte dell’ imperatore, 
dallo stésso Leopoldo gli era stala pòrta preghiera 
di recarsi a Gorizia desiderando egli conoscerlo di 
persona dopo aver conosciuto i suoi meriti letterari. 

«Se si rammenta il lettore, ho già notato che il 
gióvane Leopoldo aveva in pregio la letteratura ita- 

■ liana. Qui non trovo cosa fuor, di fempo. r aggiungere 
jh che egli stesso di letta vasi talvolta cò'nipor -madrigali ,■■■ 

I,, : egloghe e sonetti, che recitava nelle arcadiche sere, 

, in cui r jmperàti'ice presiedeva l’Accailémia ltàliana, 

,, accolta nelle, sale della reggia, proponendo questioni ' 
d‘ amore, e ir» cui segnalavano, come soci Raimondo ■ 
... Montecuccoli e Francesco Piccolomini, chiarissimi ca- , 

: v:': pitani dìlfeuerra. ■ '■/; ■;'-v 

' « GófflM^imo qual èra Cirpi ali’ invito dir quel ■ 

, sóvi'àh^|l|p^ai;fiva:và si ptp6 ; dirie : :'alie'^ porte di 1 casa 
sua, nòn>:sfeppó resistere ; e rispondendo alla genti- , 
lezza cóii? gentilezza, obbliando i suoi mali,, cercò-<il. ^ 
modo di presentargli i suoi omaggi. ■. ■ ; 

«Seper l’imperatore fu difficile il viaggio intra¬ 
preso per non toccare il veneto territorio, cavalcando ■ 

• per I’ aspro e-disagiato cammino delle Giulie, travèr- , 
osando la selva di Piro, e giungendo a Vipacco dopo 
molti stenti e pericoli ; più difficile fu il vufiggió , 
di poctie leghe, fatto da Ciro per trovarlo a Gorizia. " ' 

« In quei giorni non poteva egli;'soffrir 1’ urto dèlia 
carrozza, non il disagio della cavalcatura ; xlove.m._... 

: ■ per recarsi a Udine a visitare il suoamicò Patriarca 
Delfino farsi portare in lettiga. ■ ■ 

« Adottò questo modo di viaggiare anche, per far 

■ ■ ' visita all* imperatore,-è dopo perecchie stazioni in 

l; ' cui dovette fermarsi’, Affranto di corpo, potè giungere : ■ 
y nella città che : .tuttàèrumoreggiava di baldorie e di 
feste. ; ■ ! ; .r "■ i 'v'; 1 ."' 

«Per le vie principali stavano poste in linea le 
. paesane milizie colle rosse casacche e coi capelli a 
. I arga tesa, " ' atti he ' di tener sgo.m bro.il ; passaggio. Ari-; 

>■ : mate di àrchibrigi, di tratto in tratto ..jiavàn fuoco 
alle canne, e le circostanti colline ripetevano i colpi, 
mentre i passanti, e i timorosi, certo con poco di¬ 
letto restavano involti in nubi di fumo. 

« Per le piazze risuonavano trombe, clarini e flauti. 

Qui si danzava-, là, giocolieri e funàmboli, che di ver- 
ti vano il. volgo colpito al nuovo aspetto che dapper- 
lutto incontrava. Altrove éran commedianti, che ve- . 
nati da Venèzia, improvvisato un trespolo più che 
una scena* recitavano .i dialoghi, che fean tanto ri- 
dere sitila riva degli schiavoni. in altri siti potevi • 
scorgere baracche di venditori di oreficerie, di panni, 
di nastri, di frutta, di ciambelle, di dolci. 


, « I. costumi dèi nostri*fri ulani, s! mischiavano a 

■ quelli.della Contèa, che/éccleticà>1 come dicelo sto-' k " ;■■■■■ ^ 
rico Morelli, pigliava nórma senza distìnzionll ora da • t ^ ; ^ 
Vienna, ora dà Venezia, ora dalle altre città d’Italia. ' 

Merio poche eccezioni, nella gente ammodo ascoltavi ; : 

la dolce favella italiana. Lo stesso imperatorei sog- 
giornato che ebbe per qualche poco, doveva lire : / 

il nori : sentir favellare altra lingua che, l f italiana 

■ mi fq scrivere nella piedesimà ... Noi arrivassimo 
sàbato passato,- 18 Settembre, nel ; benedetto paese } 
del Frinii. 

« Se giungevi sull* ampia piazza che sta nel cuore 
della città, avresti veduto un ondeggiare di piume, 
un lampeggiar di elmetti e di brunite armature, che 
indossavano i cavalieri, i quali .aventi dì dar pròva 
del loro valore. Qua e là avresti potuto osservare 
entrar cavalli, che s’impennavano tutti bardati e 
tenuti pel freno dorato da servi in antico costume. ; 
Avresti potuto ammirare: cento fogge di vestiti di' 
chi andava e veniva, di cavalieri e di dame, che fa¬ 
cevano pompa di brio, di gioventù, di bellezza. In¬ 
gomma era un mondo di armi, di galanteria, di lusso 
che si moveva, ondeggiava e che aspettava V ora di 
un grande spettacolo; 

,, « Per questo le finestre éran pavesate, grandi sten- , : 
dardi svolazzavano su aste più grandi, palchi innai- . . ; ; 

zati attorno uno steccato cominciavano ad esser qc- ■ ' 

cu pati da spettatori ; ed un ricchi ssi mo padiglione , “v 

circondate da vasi di fiori, variopinto per le stoffe 
di cui era formato, cadeva giù con nastri, nappe e .. , 

frangie d’ argento e d'òro. ■ ■' Z' 1 ’ 

« In esso s' aspettava.!!,imperatore,' che jioi giungeva 
a ricevere, gli evviva de’ suoi sudditi e ad assistere ; 
all’ imminente torneo. " 

: : « In questo strepito, fra questo moto, scossò da 

. questo festivo fermento Ciro entrava nella bella Go- ■ , 
rizia e, stanco come era, a. gran pena potè arrivare 
all* alloggio die prima s' àvea procurato'. 

« Intanto Leopoldo assisteva al torneo, in cui, come ■ , ^ 

, sta scritto, la nobile gioventù del secolo xvii si fece 
ammirare. 

« La descrizione di questo tornèo, così pure di ailtri 
tre, che in questa . occasione si tennero e di cui è . \. 

rimasta memoria, si: può averla nel racconto del - 
viaggiò di Leopoldi inscritto in italiano dall'araldo 
Churèlichs e stampato à Vienna nel: 1661. ' ; - : , v 

« Tramontato quel primo giorno la città ri splendette . 
per mille e mille fàcelle. I circostanti colli'con fuo-• 
chi a colonne, à spire progettavano uno splendore 
rossastro sulle aperte vie, sui tetti e sui campanili. 

Da per tinto s* udiva il susurro di lina notte animata • ; : 

da un popolo * che. si; muoveva, cioè il ciarlar .della ; ' : 

gente ed il calpestio indistinto d’un viavài continuato. 

: «L’ anlico castello, dimòra severa dei Conti di Go¬ 

rizia era ; .innondato al di fuori di tanti capricci di ' 
luce, che avresti detto che ardesse e fumasse. Làv V;. . 

dentro l* imperatore era circoridató; dalla sua corte, • 
dai cavalieri che avevano tenuto il torneò, da buon 
.numero di nobili paesani e’ forestieri, nonché dalie / 1 
dàiné _ pnr'Còspicu e*por - -rièchezza e beltà. I vini più ■ 
prelibati del' suòlo' friulano si portarono 1 valletti ' 
in coppe d’argento, i dolciumi più saporiti furon 
serviti dà paggi. $:* apriron le danze, é la notte quasi 1 . 

tutta passò fra il turbinio d’ uria festa tutta pieqa di •' . 

: splendore,. dì gare cavalleresche e di brio. ; ;. 1 .. : ’ ,.s 

’ « Non furòn per Ciro queste strepitose allegrezze : ‘I 

siri la dimane non uscì egli dàlia sua stanza, avendo ! , ■. ", \ 
■; bisogno di ùn sonno ristoratore.' ■ 

« Dopo che Leopoldo aveva assistito ad una sacra 
funzione nel tempio di S. Ignazio, dove ventiquattro 
Illusici espressamente s* erari fatti venir da Venezia, : 

. presenta vasi egli al castello.. ' 1 . : 

«Annunciato dal Principe Poreia, .l’iriiperatore gli ■ ;'j 

mosse incontro, a. con faccia ridente introduce vaio 
nella -vasta sala, in cui le pareti èrano coperte di ^ : 

ritratti d* ogni fatta, che rappresentavano gii antichi. : ; 

Cpnti con- quelle facce rozze, prepotenti, sulle quali 
pareva stampata la libidine delle lotte medioevali, i 1 
« Preso per mano il vecchio cavaliere, r.imperatore 
.. lo presentava ai cortigiani ed’ ai nobili che fean ala r 1 ’? 
al loro passaggio, e trattenevasi con lui in vivi col- 
loqui esprimenti la sua stima e là sua simpatia. 









■ ; 


PAGINE FRIULANE 


: ; !■ ( ' ;'\: :i 77 A'A-, \ , . 

In ; seguito dovetté Ciro accettare IMnvito.d l sedere 
alla mensa fra i più illustri personaggi, e ’l suo 
posto' fu al fianco del giovine imperatore... ;i ; 7 . 

« Colmo d‘ onori, quanto.fpoteva esserlo qualunque 
Principe, Ciro >$' intratténne anche un giorno a Go¬ 
rizia ; e se è lecito adoprare tinaT parola, usata alle 
volte un po' malamente, quella breve dimora fu per 
luì im vero trionfo., • 

« Ma lo strepito delle feste e le comparso continue 
non eran fatte per quell’anima dolce e per quel 
corpo affievolito. Chiese licenza eli partire, ringrazio 
1 * imperatore dell'accoglimento ricevuto, e fra i 
segni della più grande estimazione'd’una corte intera, 
che ì’inehinava riverente, lasciava'Gorizia... ». 


LOIOlOXOIOlOIOIOIOIOIOIOfOIOIOIOIOi 


^Marine Istriane 


(i) 


Méntre spesso, davàii I \ la sterile produzione di tanti 
ingegni ó; che /tali'' s| -credono -- ì quali cantano le 

loro palpi tónti 6 immagì nària beltà e i costoro tradii 
nienti; è le passionciélle frivole d/uh cuore che 
vi ve ! sulla terra sènza alti' ideali,. lasciàlido ih chi 
leggé .jl riihpiahto di aver; perduto il suo tèmpo'; 
mentre spesai ripeto,: io provo un senso di seon- ■ 
Torto è quasi: di sgomento;pensandoalP incalzar dei 
tempi minacciosi ed allatiécessità che le anime degli 
italiani s’ inròbiistiscano, tralasciando dì aggirarsi per 
queir Arcàdia che il Bevetti malediceva ri vigorpsa- 
mentèjj cómè invece procèdevo fiéllà letthra di qiieétè 
Marine. fstHàneì ■ sentivo ih mé ri n gagliardi féi il 
santo ànidre della patria, . ©-■.sorgere vvvissi mà la 
gratitudine per chi seppe con tanto/magistero ■ d' arte 
e intólletto dVàniore dipingere lè bellezze tìèlUA sua 
terra natia —- inconcussamente italiana —- e narrarne, 
le giofie e te àyentprp glorie: e sventure che non ; 
.. si fermano a ristrétti confini, urta, ii^adiahdJ^r-Jiièè^ 
or Ilei à; oh triste, - sulla grande Patria. / ; ^ ^ 

7 ^ Albona^^scn pagina Ai^■«■■Abv 

« bona sénibrà la sentinella vigli ante e sollecita *’X La 
« suà storia è da storia deir Istrià; : éèsa p^artecipà alla 
« 42 quèll' fitto :i 2 >VeMò ".cl).e.é fn : -.ilittt■ 

:■/« i cuori, dal più povero borgo/di spiaggia ,al : più 
« lontano Comune ^sul^ lembo /c^tremp: deile;jGìùtie*^ 
4 Siccome camminando ; per i dampi vi esilara V efL, 
' « fluvio; dei fióri,; così aspirate per tutto, dal Timavo 
* al Qharnaro, il pròfumò dell' atóòre alle nostre cà$è, 
•.« alla nostra gente, all* invitto ìiiiguugguK y 
- Orbène : quésto ; profumò v lo aspirate dàlia prima 
*'■ al l *-.u i iii¥)!a--i*] ga.. -."dtel-: ijlqi'itoy: tono- : : "d- 0 l l'Efc/-.ix_àizi ona-li tà- 

<1 nelle contrade le tradizioni, le leggènde, le storie 


"Òhe ^ Càpriii -ci narra; ne parlano i; monumenti e. 
iè eùtese eli* egli con artistica màestria descrive ; ne 


partano icostumi oh- egli dipinge, idia(etti-chi tratte 
tratto aederitìà^'Òid stóihèiitb jaiW. lò^ ètófeso -A ^ nèlla 


prefazióne : « Questo voi urne, frutto di frequenti òscu r- 
« sioni é pàxieitti letture, se riflette troppo iì'sentH 
« mento che. nii lega;al mio .paese, poh s* allontana 
..«però 7 -dal;'vero ; ^icpi'cU ^ dòcumpiiii 

<<: archi tettonici, dai qua^rij delìà y i tà ' prpseh té, y i) p l f fe; 
« riunita heilà -/s(iij|? : iar S/ - ;jrjiàIÌ; T '.èt¥Ft^t'.'. 
«rionale, la patria/ k /■.’'v /■!...//..ri/ 

Punto di partenza k pér i é ^an Miòfièle d i Muri/ 
pano*/ « Di gl ugno, prima del d^àmphtò, mòhtài 1 h 
« una gÓndòTa chè vdóyeva/sbàrcàrml a San Michele di 

■A'-ù_:n -iniAÀ ««« «i; 


kCdurànò^ con gli édi^zi 

«ciechi dell* arsenale va : , allungandosi, fino alìè Sèc- 

jit : 'Arti Klio ìk ,; 'af'' il ' onY Ai Ài fi 



tì) fi, Caprìn,JRfarMi& Istriane i Trieste, Stàb/Art, Tip. 
di O. Càprin, T- il grosso volumé (3&0 pagine di testo) ricco ai 
stupendamente riuscite illustrazióni, yscubbV anche dal libraio 
G&mpterasì, Via Cavour, Udine* 


«r isola del cimiterò, biancheggiava con ia 
« che la incorona, mentró si n^zaVa al suo fiahéo 
4 ì*n fascio dènso é nero dì cipressi : palme dèlia pace, - : 
«cresciute siigli altari dèi morti*** » E in quest/ isola, 
in quella chièsa ^tutta in pietra d r Istria », i ricordi 
deir Istria diletta si affacciano alla mente delltórtìsta, 
che védé riconfermati 1 legami delPunacon Paltra terra* ' 

È poiese il patriarca dì Grado Cristoforo che sugge¬ 
risce la nomina del primo doge per il governo dei 
rifugiati sulle venete lagune ; fra i solitari deir àb- 
bazitt di Lériie presso parelizo tro^àrpho pace andlió " 
S* Roninaidè e < fra Màuro cartia^ . c- 

«noscitòre di tnatèmàticlie e grande cqsmogràfo-»; e if 
medico che primo Curò Fra PaòlòiSarpi -r- le cui ; 
ceneri si trovano in quella chièsà -^ quando i sicari 
lo pugnalarono, è capodistriano, il celebre Sahtorio 
Santoro* « Si attaccava V illustre nome del Sarpi » **- 
prosegue V A*, * BÌlé ^ mie prime letture gjoyanili ; 

;« avevo appreso Stoica degli ve- 

«scovo àMìPuccì , conti n unta da fra Pàolo, la serie >y; 
i« delle inaudite; rapine e; degli atroci■ delitti corisu- 
« mati; «Pile ; nostre r tórre f ^da : , quei v^àhguinarì che / 
« avevano dècapitato Lifcrezio Gravici, di Gapodistrià^ ; 

« e dopo : ucciso^ ^ ^eghai ;ìL;c^>itóq<>^^èMà Qaleàv^ . 

\ << Gr isto^^fóro Veni òr, ,: prépar-arofiò, 41 desi nare, ppiiéhdo^ ' 
■;« sulla hiènsà il ;capo^^^ l eciso ^dèll-Vinr©Ilcè*^->-'=tìvTO'nQ - 
; scultòri istriani « Lorenzo Lde!- Véscovo dà 7 Ròvìghp : , 
« Còn; Autphio suó: figiiò» r é À ^Dòpato da ^Par'énzò ^ cliè^ . 
làvorarònò: nelle più delicatesculture^^dl $tiCM;iqhe.le 7 
di Murano ; istrianOt lò- scultore Taddeo dà: R^igrtOy : 
: che làVpfù alla; Ca* dVprò; ; a pà I àzzo/ ; Fò^àH:i/ai ’> 
palazzo Giòvàrteili e nella ;chìesa .più'volte "ricordata ; r 
is trìànmSebastiàho Seh i averne^ 0 fóci Jìaùtian de Spanta . 
Iteiia r olivetónò, ; nàtivo: da Róvigno, che lavorò ie 
meravigliose tarsie nel coro delta Sagristià di S* Marco : 

« la sigla delT ìstria è dunque incisa splendidamente » 
ìn Vénezia; Ma e ih Padova, ed a Mitano; ed in tante 
altre città dèli* Italia valenti artisti istriani lavora¬ 
rono,. ispirandosi ài l r arte pu rissi màd é| ri nascimento ^ 
itàlico ; è « lina èpigràfe esistènte sulla porta laterale,. 7 
« a dèstra, :dél duomo di CWidàle, ricorda cbe^archi-, ;.. 

, « tetti di; quella fab^jca nel :l^l57y fq nono Bartplomèo j 
« Cos ta e G i óvan n i u la, giuéibiopò t * . » -r « Per - 
« : qiiàsi cinque secoli |a vita delie piccole città matì^ 

-ei nare : dell/ Istria^ già. ; fiorenti^ ' mentre r/Adriatico ; 
«:era :,dominio bomario; f ,iegaròno /iutte. le pfoprie ; ; 

■ ■ «; vicèndè./àideàijbì'-/dèila/^Sefèhjssima**'^ ,A. : r.7- : ■:i■ 's/-, ■ V,' 

Quando « Ia Répubblicà venata .sparì senza reagire, 

« stremata di forze, avendo dà lungo tèmpo fesa a ■ 

« tutti palese la pròpria debolezza *> ; in Istria si 
« abbassarono le -insegne ; ma si sarebbero dovuta 
« démqlife tutte le sue .città:pér togliere il éuggèllo. : 
«che S* Marco -aveva impresso/qelivita ireterà: dei: / 
«c : . pteòo'Ii. laboriosi' '.Óòrti.a n l-ì'" ^ r réén i par fos.!"' dja( i r ; : àriist 

« salsa so qo qhèòrà i hcastqhàfi su 11 e pòrte de i fondachi ; 

:% o sui :pòntiCi^vìh^Ì f i lo lègg^ nu^rtè si-védoivo/ tutr ■ 
« t* óra incise all! angolo delle pi azze ; il cof ijo ducàle . 

« infisso :hèl muro diróccató diyènne il nido della 
«irondifii migratrici ; E yi è interà. qdè|là; poesia del 
. «: m ara cive aleggia àttòf np : a puranò, ■ a /Cjvìég^iaj ; a : 

« ; Pel 1 est r in a ; vi v è' i I èolor è * ilél.lè / dsolo véntéziane, ' 
«con i parc^foii, che. Alla ripètònò jnsìepiè la 

càn zqqè^mètóhcp ; blca^ 'cbé r //^^/ : ;citn f tó^ò/ e ■ "chè- : rif$r- , 
: im paèse dove pilòri degli orti 

«:si spòsahò'air onda,; dove la campànà^v-ù^la/.ctii0àsf,/■,/ 
«annunzia il tei^pòfale ai pastori disséiìiìiiati per i 
: «!prAtòrèl|i mòniàhi fr è ana4>arca pèrdutà nelle nébbie 


c . 7 , V,r- ';7 | 


'■ SÌ# 




. 7-:i,ì 

,.7 J 7 H .'7;^J 

■■ ' 7 ,^.ì ;j 7-, 77 

V ■ ■ ■ ' 

- . :7^ 


' 7 /. 7 I 

■■ ■ ■ j'7 

.■■'■Vr-M 


■ 


■:Ì ^ 4 

■■■ 7; , J ,:7 




■S! 




: 

; .7 $m 

■ - ; 7.77I 


.. . 

; 

7.^ 

7 


■■ " l ’ ■ ' V’ 


■ :■ À -l;7 ’ ■ ' -J 

■ - 'i’ . 


. *■- . . 


r.. 


.■ : .■■■■: ■;:■■■■ ifv 


' <-V' r7 ì~- 

'-7 r,, ì 7 




■■A.m 

■ • ■ ’ij’yTfA’l 


'".7 

. -1 ^ P JI y_" ì- 15> 


!«déì : gólfi, . Io/ vorrèi : ^fotogràfare; «con le parole àd 

7«Uno, ad iinìo i gruppi di, cAsè sullè rive, e je Hòstfé 

■ _7a;j.ìX ■'1 u „ A ■*-^7*i* aì ì.<. ^ 


■■ 


« città che hanno vaiidaineiito cooperato àllu .gran- 
.« dézza e coltura n.'izionale ...» ' ■ 

1 1 ■ „ ir*„L : 1-i- _ l_ALA.A ■' 

« 

ibèii 


dèzzà - e / còl tura n^z jOhà I e , ♦ òV , 77. : 

« Vof rèi- fotogratórè> •‘rr dice f àiitòrè ma egli fa / 
ìli p|à e ben - meglio v che ; fotogfàfàre ; di6*àge; a le '■/ 


m 


sue dipinture sono vivèv aolmàté, parlanti ; e. la vita 
dèi popolo istriano ti passa davanti aif òcclno irrà- / 
a da' ^ 


diala 

poesia 


lai: fascino 1 di una sentita e vera e grande 


'.1^ 


X 


Dal Tignavo alla Romnclra b il secondo. capitolo 
del volume ; e di questo, molte pagine son dedicate 
al castèllo di Duino e vi $i trovano accenni al Friuli, 
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PACANE iFRJULAfrfB; 


poicliò.i castellani di Duino $.a -fai, la pace poti .era 
che: doglio di; nuove imprese * s’jntromj'sepo .spesso . 
nel le mdltepiifìi. lotte che con t ràsfseguano-. ja nostra. ' 

■■StpjKÌftVa^:-.=Av V . '■ ^ : f tH — 

. ChijioQpo il capitolo alcuni pepiódi sg 'tr|è t sie « ada- 
« giai.a nel braccio del Golfo, in una positura,di' citta : 

sv élla» elle :«■ (5* av volge n eli a nebbia che vien. sii , 
«dati* acqua tra i}. fumo• dello' industrie,»;,— Trieste . 
« la capitale clic raccoglie intorno a sè ogni mattina 
« le yele <ji tutte je lìgi iole».; che « ha nel Frinii e 
« nell’ Istruì, i suoi orti, i suoi giardini, lo sue vigne, 

.« la suii poesia. » 0f Trieste V A*, non . osa. seri vere, . 
« poiché Attilio Hortis. ne inedita la storia die ven- 
« dicherà il non. inglorioso passato, suggellando i, 
«giudizi con la prova dei documenti. » — ' ; ; 

■ ■ — , : , X ' ■ 

La vallata di Zà% le forma l 1 argomento del ; terzo 
capitolo. ‘«A Zaule, guerre e rappresaglie frequenti, 

« feste e spettàcoli pubblici. Dn s trovatore :>tedesco, 
«Ulrico'de Lichtensteìn, narra si 'tóhesse 'héj : I224 ;,ì ; 
« in queir ampio'• teatro: di verzura, un • torrièO dal 
«cavalieri invitati da Mainardo, éonte di Gorizia. 




. itn dito e glielo invia. Viaggia sempre sfi- 
« dan do-tftttt i pili valorosi ‘Uomini* di : torneo ; "va- a ; ' 
« Venezia, i; in Lombardia, nel Friuli, viene da noi*. 1 
« altraversa la Stiria, la Boemia, vestito da Venere, ■- 
« gettando inguanto hi cavalieri più puntigliosi'dèlia 
« propria valentia. Raccolse le sue avventure in un ■. 

« volume dal titolo Servitù alle 'donne::. 1 '»' Strani’ 
tempi e più strane costumanze!... l i' : ■ ) * 


X 



ed i cancelli di marmo' Iranno' gli ornamenti si ni ili r 
« a qhelii della cappèlla romanza di’Cividale »; Mug- ‘ 
già turbolènta, senrpre- in 'lotta con qualéurioy clibsi 
creai 1 a ( «An : iici;‘ e ‘beffitèi a 1 tutte-‘ lei otre, ridneèndosi ' 
« in iuV cei ! Cl)iò : di tante minaccie, che un bel giorno 
« deve chiedere un salvacondotto per. dòn Giovanni, \ 
« pievano di Codroipo, perchè póssa pèrtàre F orologio 5 
da tÙi COsfbuflÒ..»' J ' ■ ? ■' '■ ! ’ i'. ì:;' i i-'. 1 ... .0 c. t.Miii'-. 


X 


-Capodistoria — La Gentildonna dell' latria — forma 

-il À ÀVlì'i.ii " ri /\ I ■ ■ l'il-'lVi Wat\ j A /ili J i nÌI- ni n vtVf 1: v\^ !n 



gnut 

distri 


‘ Compa- 

èlla. éàlza — Accademie — ambasceria 'capo-* 
Ha’ -q.- Venezia — il lusso' : e Una supplica del Co-,' 

ini ^ail 1 ■ A * m rtkiòtl rd ' 2l- - cri l ". ortìi ìnirt " 'l: :1nÌÀ ri ini Ia : ' 



tlere '"dei ■pescatóri* 

- ■■■ ■ - j -'‘tu.-'; r Hi- 1 t 


Ma 11 letiòibe pii6, ftli ■ 1 kèfàbra, non dirò • essersi ’ 
forinàtW tm v ì r dea (lql ì xjdr^, siBb;0ii^ ciò' iéhe il¬ 
libro è'V ìperòcebé ùéilÒ 1 ] ìèiH'ààéfnd ógni pagi n a- ; 

ri fu Ita'1l sentinieptp jlèir arie, ,Ù ! Sèiitifìfiè|ntò d’eli aitiòr ; 
patri Ó, Laoricló^ per ' rìtìò diiuitgar questo miò cèbnp^ 
mi 1 ittiìier<^ ^ : rj Cpi^ijrèJ H f " ti tòli rle^lS altri capitcil i r 
Isólcf aei Pescatóri' — ; Ld v ^tiUnarpÌ‘à — Da r Scilfò^è 1 
ad '''■'Ì/w|i;agb J ';rT. : Àllà; Fòcé [del 'Quièto 'Parentìum' 

— Il Castello dei 'Vescovi —La Popolana deVMaMe 
~ Tra le isole Brioni — Pota — Sul' Càrnaro* E 
quali splendide pagine si leggono in ogni capitolo! 

Cosi> per citare ancora qualche periodo* incomincia 
il capitolò che parla i Pola ; ^ Sembra che ùn sp(fio 
^ di guerr a yi accompagUi, quando, giunti’ ai terniine v 


« del; Canni Idi Fa^np*. A S unta ;dè^ 

«le boeehe, .dèi', ■vi ;%gn^rd^uió f si - in cr^ò^l^^Lp 5 
«intorno a vovJq^lyi^ irìpiab;t-degli 

^^dei pppmpntoi'i* ; ; palino ! fti òpstà 

. « cor4^ ^ ^pariz.iirin,! e ;Ur 

y sorgj jmenti ! ■ Senti té Sptjtp j' àfitahiio 1 di queir aria 
« grey^sy.oiaz^at^ tedine ipori e.^; èìi) assoì^re la vita 
« romàna, là teocrazi a bì zàn fina/ 1 41 artìj trio \ dqi mar- L 
«diesi .e dei conti. Ia. 5 dittatiira: renata, la breve ora* 

.li ^■ L -1 '’■ 1 ^iH- ■_ u _■ : L.* L'■ ^-i'A J ' 


«le qh^e. di .infuriato :tqr i rB|ite. : Ljjànte|f*ra ; è pregna^i, 
« cenérrj'^ gqriÀa^di ^eJiquiej^e 'escono Ifùòrrda ogni 
« parte é che nessuno ìia niàì pòtutó intéràinenté 
« distruggere* Stanno al limite di una spiaggia do- 
<c serfey-ayftb^l dj 'tbrnàcj^ ruderi di tintOrii- è: tor- 
«culari, frammenti di moli che s’ affondarono nel- 
« r acqua, lembi rovinati di òhiesuccie e di chiostri, 

« di cui la ^ciqnza^ha indoyiMatà jaiconfo^mà^one e 
« là importanzàVin alto sui còlli P spùnt^ la Corona 
« dei casteUieri. cliè signoreggiavano le strade, o; la^ 
«traccia di piccole necropoli preistoriche; sul^ 
«spiaggia-^coprite -frantumi dì stemmi,qbe rQnp^ 

<ftOn^g^ift r qancei!andoherimprese;edj iàrrrUi,Così, 

« faticati ^àUUvòro del là, mente ebe-incesse il grosso 
« canéyacclq ,(li ^anta storia, -in- ;èu iè palpita ; ognora 
àia yita inazlon^)0*^ v l ; trovate-Ifral e torri e le io-, 
àton^ei i^ra i forti, e ie-limeue iàsulàri con Po là 
<< daYanti :> die ogni } gràndi 9 sit,à presentè, sp ogni: 
« spettàcolo della à6rribiji l ìad l eiroàiòrna arto r)i guerra 
« navale- 'vivprqsenta:là^qa Àrepà -;-% . s -= 

■■;■: ■ -><. : r ^;. : ■ .■■■;■.y- l ; 

Rendqpó piò bqlIo ; éd/ apprezzabile r ibtèréssartfo.. 
yòlufoè'■^mòltis^ilne ^Uu^r fotbinctéiòdéi riu¬ 

scite ! b àtahi^àté in mqdb che là fotogrààààébto nòn 
potrebbe Uiegiid $ y ,u n llbtò òhe tute¬ 

le ^ fàiii iglie co Ite idòyf ebbero 'passièiilbré?;^ ' ■ ’’ ^V' ■ 

: !■ ■ ■/ .i ; 'V- ; ' . 5 " ■ : '■ 

« Noi ui aUóntanavamp> — così finisce lMv, ■— 
« la scoi tà alpi àa ; \i( A Ibòna) 1 splènde va ; nói lume Vii ha 
« fascio, d i ràggi, se Ìa ; TT/ : À vévàinb d ventò--sulla - vi à;ò 



4 sue*\MariHe/l^ \ 

Ed io qUel ^àlutó ricàmbio uà saiuto àtfettuòso 
al padróne Ilei bragòzzo òli - ebbe il géhtHè péusiero,; 
un sàlùto pieno' di [ Vìva gratitùdine ali'ÀUtòfe/ii cul ; 
vòlùrtte è i\ n 4 6«-/ònAy oitred ìè' ' Un • ! bèlla;- 

' ' ' > r '■ 'v 1 ! ■ 'rv 'li" . ’" J =' 
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Per gli amanti della buona iMnsica 


’ Nel negozio, di-privative in via Cavour, 

. N. è6 è in vendita ,'a iiiodicissimi ’p—zzi, un . 

'j-w'tÌI ft.'-i-fi j 1 /\ f ■ L; càlci /\ni i IrVfc Ari -i- In ■ '■vt’i il Irriti 1 : 'Al ti c/ci4 À *4 1 ^ ì V 


j?fai<de- ùssòi’tiiv—to ‘di' mu.sì'éii eli—stéà 'di 
: gènere : ièVét’ò. dk chicca I ihanosci'jtfa’ e ; 
sHvnpata,: come messe, oratori, salali , hvo- 
totf.(, 1 Ve—etti etf—lì’ri cart tì i-itrargici ‘ pei-; '. 
.Voci; ’-ÓrèanOed‘ òtclièstratè ' dèi, -sdgìlent,i :< : 


liayilp-^ ,>loziirf —, Cileni bini —. Sch«hrrt :!■ 
-r- : tlaeli, .-7- Maree!lo ; —-; Hlan^npel (ìluck -7" 

Jfabelllnl r 1 - Aniehmi — Paisjellq;—. ha Pqgfe 
— T- Meuilelssohi) — Ziug^relli -- Boq- ; 
clirro» — ll&ndel. r— Pav.ona — Tojttadini — , ; 
(‘andutti è di aitrj celebri maestri. , 

Ija raccolta proviene 'dall’eredità dell’ il¬ 
lustre. defilato maestro J.omq^liyi,j Civ.idaJe._ 
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